INCONTRO DELLE DONNE IN NERO EUROPEE

SIVIGLIA, 28 – 29 – 30 APRILE 2012

Sabato 28

L’arrivo

Le amiche sivigliane ci aspettano nella Residencia de alto rendimiento de deportistas de la Cartuja, un grande albergo sulle rive del Guadalquivir, il principale fiume di Siviglia. Siamo circondate da campi sportivi, prati, parchi: quasi sulle nostre teste si staglia il profilo avveniristico del Ponte del Alamillo. Le stanze sono semplici ma confortevoli, la mensa, come scopriremo, sempre più abbondante di quanto riusciamo a mangiare. Nell’atrio ci sono cartelli di benvenute in tutte le lingue delle partecipanti e un tavolino con striscione e materiali delle donne in Nero, in cui ci registriamo e ci consegnano la nostra cartellina.
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Il programma che troviamo nella cartellina:
Sabato 28/4

h. 12: Presentazione e benvenuto.

h. 15.30: Apertura dell’incontro. Proiezione del documentario Donne in Nero.

h. 16–20: Blocco 1. Conoscerci, capirci, sapere delle nostre esperienze, difficoltà, bisogni e aspettative.

h.22: Coro popolare “Dominguero del Pumarejo”

Domenica 29/4

h. 9.30–10: Attività corporale.

h. 10–13.30: Blocco 2. Che luce emettiamo come DiN sulle nostre diverse realtà in Europa e sulla politica militarista.

h. 15.30–20: Blocco 3. I nostri punti di confluenza, bisogni e responsabilità di fronte alle nostre realtà: sostegno reciproco, campagne e implicazioni comuni.

Lunedì 30/4

h. 9.30–13.15: Blocco 4. Come arricchire le nostre analisi, risposte, rivendicazioni di femministe antimilitariste. Scambi e dibattiti.
h. 15.30–20: Conclusioni e chiusura.

Dopo la proiezione di un video sulla rete internazionale delle DiN, fatto dalle MdN di Sevilla, e un video delle ZuC di Belgrado sulle loro attività, le MdN di Siviglia ci accolgono con un benvenuto collettivo: come nella preparazione dell’incontro, anche qui sono tutte protagoniste e ognuna di loro ci regala un suo pensiero; desideri e speranze per la nostra rete, per l’Europa e per il mondo: abbattere le spese militari, contrastare la politica della paura, una unione maggiore cui ci spingono la crisi e la situazione preoccupante dell’Europa, per darci reciprocamente forza e alternative: per camminare insieme, malgrado le assenze, verso l’utopia.

Dopo l’aperitivo e il pranzo iniziano i lavori.

Siamo una sessantina di donne: le spagnole, oltre che da Siviglia, vengono da Valencia, Madrid, Malaga, Santander, Jerez, Cadice; noi italiane veniamo da Torino, Verona, Padova, Bologna, Fano, Roma; poi ci sono donne dalla Francia, dalla Germania, dal Belgio, dall’Olanda, dalla Gran Bretagna, dalla Serbia e dall’Armenia.

Blocco 1: Conoscerci, capirci, sapere delle nostre esperienze, difficoltà, bisogni e aspettative.

Questo blocco è coordinato dalle MdN di Siviglia; ci presentano le traduttrici e i 5 temi da discutere: ci divideremo in 3 gruppi, ognuno dei quali sceglierà uno o più temi per la propria discussione; poi, in plenaria, due donne per ogni gruppo faranno una breve relazione, eventualmente con aggiunte di altre partecipanti. Seguirà, sempre in plenaria, un dibattito.

I 5 temi sono presentati come domande:

· Come viviamo la rottura – il gap – intergenerazionale?

· Come viviamo l’importanza e le relazioni con altri gruppi femministi, antimilitaristi, di solidarietà?

· Come decidiamo le priorità per le nostre attività? Con quali processi decisionali?

· Come affrontiamo nei nostri gruppi l’organizzazione per favorire la partecipazione di tutte?

· Quali relazioni con la rete delle DiN – regionale, nazionale, internazionale?

L’obiettivo di questo blocco non è tanto di sapere quello che facciamo, a questo scopo sono stati preparati cartelloni riassuntivi delle schede che i vari gruppi DiN hanno inviato a Siviglia prima dell’incontro. Si vuole piuttosto capire quali sono gli aspetti positivi e negativi del nostro “modo di funzionamento”, e come migliorarlo.
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Gruppo 1

Partecipano donne di Spagna, Italia, Germania, Francia, Armenia.

Si decide di affrontare 2 punti: 

- Come viviamo l’importanza e le relazioni con altri gruppi femministi, antimilitaristi, di solidarietà?

- Quali relazioni con la rete delle DiN – regionale, nazionale, internazionale?

Sui rapporti con altri gruppi, c’è chi ha relazioni con gruppi di solidarietà con la Palestina, chi con gruppi antimilitaristi, chi con gruppi femministi. Emerge la difficoltà di portare il tema antimilitarista all’interno dei gruppi femministi e d’altra parte la difficoltà ad approfondire il tema femminista all’interno dei gruppi antimilitaristi. Viene sottolineato che incide sulle relazioni la crisi del movimento pacifista.

Spesso le donne hanno molte appartenenze, si vogliono fare troppe cose e ci si disperde, difficoltà di coordinarsi con altri gruppi e associazioni.

Vengono sottolineate difficoltà nelle relazioni con gruppi di solidarietà per la Palestina (da parte palestinese a volte è rifiutato il “ci rifiutiamo di essere nemiche”; da parte di altri spesso c’è l’accusa di antisemitismo).

Per quanto riguarda le relazioni con la nostra rete, emerge una realtà poco omogenea: ci sono reti con una struttura nazionale che prevede incontri di coordinamento; realtà giovani come quella dell’Armenia, nata da un anno, desiderosa di capire come funziona la rete; realtà in cui non esiste nessun coordinamento né a livello nazionale né a livello regionale, addirittura non si conosce nemmeno se esistono altri gruppi, anzi si privilegiano le relazioni con altri gruppi e associazioni. Viene sottolineata la difficoltà – nonostante l’esistenza di varie mailing list, inglese, francese, spagnola, italiana – a coordinarsi a livello internazionale, la scarsa efficacia del sito internazionale e il problema delle traduzioni; internet resta di fondamentale importanza, sia per avvicinare le giovani, sia per mantenersi in contatto con chi vive in situazioni di isolamento.

Tutte condividono l’esigenza di conoscersi meglio, la necessità di costruire una mappa, un censimento dei gruppi esistenti, condividere le diverse esperienze; l’antimilitarismo e il femminismo devono essere i temi comuni che restano attuali.

Gruppo 2

Partecipano donne di Spagna, Armenia, Serbia, Italia. Si sceglie di parlare del gap intergenerazionale.

La mancanza di donne giovani nei gruppi DIN è molto diffusa, e ciò preoccupa molto. Ci si chiede come trovare le giovani e avere relazioni continue. I giovani portano ricchezza e consolidano il gruppo. Anche se alcune non si sono chieste “perché” non c’è la partecipazione delle giovani, nella discussione si sono proposte varie spiegazioni: le giovani hanno problemi di occupazione, impegni per i figli, ecc., ma soprattutto femminismo e nonviolenza non fanno parte della loro storia e sensibilità. La continuità col femminismo è molto difficile. Nei Balcani la situazione dopo la guerra è cambiata. La costanza della partecipazione e le motivazioni sono differenti. Ora, con la crisi, i giovani pensano soprattutto alla carriera economica e di uscire dal paese, anche se attualmente in Serbia molti giovani chiedono di partecipare alle attività che stanno facendo le donne in nero contro “l’impunità”.

In generale la politica sociale internazionale separa le generazioni e la generazione giovane è distrutta dalla crisi economica. Occorre chiederci come le politiche della Ue alimentano questo. Dobbiamo occuparci dei giovani come problema per la pace.

C’è anche un problema di accoglienza delle donne nuove nel gruppo. Non si tratta di trasmettere il femminismo che abbiamo avuto noi, e forse non abbiamo saputo dare risposte alle generazioni giovani. 

Solo dall’Armenia viene una visione diversa: per loro il gap generazionale è vissuto al contrario. Nel loro gruppo non ci sono donne con più di 40 anni, e si sentono sopraffatte dai problemi. I “vecchi” vogliono che loro risolvano tutti i problemi. Loro al contrario avrebbero bisogno di donne con esperienza. I giovani vogliono la pace. I vecchi sono più patriottici e dicono che i giovani hanno perso i valori della patria.

Gruppo 3

Partecipano donne di Spagna, Italia, Serbia, Belgio, Francia. Sentite le preferenze, il gruppo sceglie il primo tema: come viviamo la rottura – il gap – intergenerazionale?

La situazione è analoga: per tutte, nei propri gruppi DIN le giovani sono poche e poco stabili, anche se si collabora e si fanno insieme iniziative specifiche come l’8 marzo o azioni e attività contro la violenza sulle donne. Oppure le giovani partecipano a un gruppo DIN per un loro progetto, per qualche mese; più per usare l’esperienza delle vecchie che per contribuire.

Ci sono critiche e delusione nei loro confronti: le giovani non conoscono la storia e il percorso del femminismo e delle più vecchie; danno tutto per scontato, ogni conquista è già stata ottenuta e l’avranno per sempre; non hanno pazienza. Questo bisogno di ottenere risultati immediati è, secondo alcune, una caratteristica giovanile generale in Europa; è la “cultura” della soddisfazione veloce, mentre noi sappiamo che ci vogliono i tempi lunghi.

Attualmente molte donne giovani stanno ricominciando ad essere attive, specialmente nei movimenti sociali misti, anche a causa della crisi economica. Forse per alcune di loro la nonviolenza non è un valore, e considerano il femminismo qualcosa di passato; eppure nei movimenti misti hanno gli stessi problemi che avevamo noi, di sessismo, di svalorizzazione, di violenza machista sulla parola delle donne. Ci sono anche collettivi di femministe giovani; sono concrete e determinate e si muovono sulle questioni specifiche che le riguardano, questioni che noi DIN non trattiamo.

Cosa possiamo fare per creare relazioni più autentiche con loro? La nostra parola è valorizzata e non viene trasmessa, del resto il femminismo è sempre stato minoritario e maltrattato.

· È importante la nostra presenza insieme a loro, non solo la parola, nelle iniziative comuni: una presenza che dimostri e mantenga relazioni e affettività.

· Spesso non c’è divisione sugli obiettivi, ma sulle modalità: le azioni delle/dei giovani sono spettacolari, orientate alla visibilità, come flash mob, sono movimentate, rumorose e colorate. Il nero e il silenzio delle nostre uscite non è coinvolgente per loro.

· Ci dobbiamo anche chiedere quali sono le nostre responsabilità per la mancanza di giovani nei nostri gruppi. Ad esempio, le ragazze rifiutano il maternage, hanno i loro collettivi e i loro problemi, e anche il loro linguaggio. Dovremmo costruire ponti di comunicazione, avvicinarci a questi movimenti di attiviste giovani e vedere quali sono i punti di legame con loro.

Plenaria – 

Dopo le relazioni dei gruppi, il dibattito continua.
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Verifichiamo che c’è stata una rottura generazionale, la generazione di donne più giovani ha creduto di avere ottenuto tutto, e non hanno interiorizzato il femminismo, non conoscono la storia del percorso delle più vecchie: del resto le parole delle donne faticano ad essere ascoltate. Oggi, con la crisi, si vede chiaramente il volto patriarcale, sessista e discriminatorio del sistema, e si comincia a capire quanto sono fragili i diritti conquistati. 

Dovremmo partecipare e farci conoscere nei movimenti sociali globali, cui le giovani partecipano; anche riflettere sulla nostra pratica in nero e in silenzio: non solo usare colori e musica, ma anche fare azioni dirette e attivismo di resistenza, che dia visibilità e superi il solo uso delle parole. Importante però è chiarire come vogliamo affrontare i problemi, che cambiamenti vogliamo, interni e esterni, nella società: le forme possono variare (nero-colore, silenzio-musica...), quel che conta è una riflessione sulla filosofia della resistenza attiva nonviolenta, non dobbiamo attrarre le persone con modalità di propaganda come fanno i partiti, ma cercare la condivisione su quanto proponiamo e facciamo.

Per noi, per le DIN europee riunite per la prima volta, la cosa principale è collegarci, coordinarci e mantenere i contatti.

Domenica 29

Blocco 2: Che luce emettiamo come DiN sulle nostre diverse realtà in Europa e sulla politica militarista.

Questo blocco è coordinato dalle DiN italiane. Presentiamo la nostra proposta:

una nostra breve introduzione, a partire dal documento inviato (quello di Bogotà sulla militarizzazione); a un anno di distanza, vogliamo aggiungere gli aggiornamenti, ciò che di importante si è verificato nella situazione locale e nazionale nel nostro paese, e poi concentrarci su alcuni aspetti e problemi cruciali in particolare per le donne. I nostri aggiornamenti (come italiane):

- La maggiore evidenza e l’aggravamento della crisi economica (di sistema).

- L’attuale governo "tecnico"  di falsa neutralità, neoliberista e finanziario.

- I tagli al welfare, ai servizi e ai diritti.

- Il ministro della difesa che è un militare, che propone maggiore coinvolgimento nelle guerre, meno soldati e più armi.

I problemi cruciali che proponiamo (cui si possono ovviamente aggiungere altri):
· Le politiche della crisi: perché penalizzano le donne (lavoro, reddito, pensioni, servizi che diminuiscono; carico di cura, gestione famigliare che aumenta; diritti e tutele che scompaiono con impatto sulla possibilità di autodeterminazione oltre che di sopravvivenza dignitosa).

· Le politiche della crisi confermano le guerre: mantenuta l'economia di guerra, fortemente legata alla finanza (produzione e traffico di armi, legale e non); utilizzata la manipolazione dell'informazione; ribadita la logica dell'uso della forza; decisioni fuori del controllo democratico; militarizzazione e distruzione del territorio, disinteresse ambientale; asservimento alle logiche di dominio internazionale (NATO, USA).

· La NATO: il peso sulle politiche dell'UE (trattati, uso di militari) e politiche nazionali estere (guerre, missioni) e interne (basi, poligoni, armi atomiche); allargamento ad altri paesi; gestione distorta della risoluzione ONU 1325 e delle donne negli eserciti.

· Comunicazione e informazione: uso dei mass media tra segreti, silenzi e bugie; l'immagine della donna soldato.
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Anche noi proponiamo di dividerci in tre gruppi per la discussione, che vuole essere di analisi, per poi ritrovarci in plenaria per la restituzione e il dibattito. Il tempo rimasto per la mattinata ci pare molto stretto,si decide quindi di comune accordo di darci un maggior respiro e continuare anche nel pomeriggio.

Gruppo 1

Il gruppo sceglie il primo e terzo tema, sapendo che la politica militarista accompagna le politiche della crisi come strumento di repressione.

Una breve presentazione: di NATO ci siamo occupate da tempo, a Strasburgo nel 2009 un gruppo internazionale di donne ha svolto una riflessione femminista sulla NATO e sul concetto di sicurezza. Ci interessa capire in quanti modi la NATO pesa in ciascun paese; in Italia, per esempio, 11 porti civili sono utilizzati da navi e sottomarini nucleari militari, che trasportano armi atomiche: le loro rotte sono segrete, con possibilità di incidenti, e non ci sono piani di evacuazione per la popolazione civile. Durante la guerra di Libia l'aeroporto di Trapani è stato chiuso al traffico civile, perché usato per aerei NATO in missione; per non parlare delle basi e dei poligoni di esercitazione. Le strutture NATO e la sua influenza sull'Europa ci spaventa; i governi italiani - e non solo - sono molto servili verso la NATO nelle proprie politiche.

Nei gruppi di donne è difficile parlare di questo argomento, che non è tenuto molto in considerazione, anche perché molte informazioni sulla NATO e le sue strutture sono segrete o poco diffuse. Vorremmo mettere insieme tutti questi aspetti, per trovare una nostra analisi, un nostro modo di diffusione delle informazioni e di resistenza.

Perché esiste la NATO? Oggi la sua esistenza ha molto a che vedere con il conseguimento delle risorse economiche nel mondo, attraverso invasioni e politiche militari. I dati delle spese della NATO sono scandalosi e aumentano sempre; si stanno dedicando molte risorse al mantenimento della struttura militare mentre si abbattono tutte le spese sociali; la crisi economica è una guerra in cui usano le armi della miseria e della disoccupazione. La NATO e gli apparati militari sono lo strumento degli apparati ed istituzioni economiche, che hanno provocato la crisi e che hanno capito l'importanza dell'uso, locale e globale, degli strumenti di sicurezza, di polizia e militari. A Valencia, e non solo, i poliziotti vengono formati da esperti di sicurezza israeliani; il ministro della difesa spagnolo fa profitti dalla sua fabbrica d'armi (cluster bombs), anche ricevendo la compensazione per la chiusura quando sono state bandite le cluster bombs. Ricordiamo che nella “fortezza Europa” anche i muri sono uno strumento per difendere il sistema economico: Cadice ha il maggior numero di disoccupati di Europa e maggiore concentrazione di apparati militari. Per avere una visione più chiara, sarebbe utile fare una mappa di tutti i luoghi che hanno a che fare con la NATO.

Dal 15 al 20 maggio si svolgerà a Chicago il prossimo summit NATO; si parlerà dell'applicazione del Piano Strategico accettato a Lisbona: la continua espansione in Europa, le relazioni contradditorie con la Russia, la volontà USA di coinvolgere sempre più l'Europa nel dominio dell'economia di mercato in tutto il mondo. Discuteranno anche di come rendere le forze NATO capaci di risposta militare veloce, in cinque giorni, in qualunque parte del mondo; e come realizzare una completa integrazione della tecnologia militare cibernetica. 

Sappiamo che l’autonomia dei governi dei paesi europei, membri o partner NATO, è molto scarsa: come pure quella del governo dell’Unione Europea; e neppure la chiesa sembra avere volontà di opposizione.

Per noi è importante raccogliere e diffondere le informazioni, molto ignorate: in particolare in questo periodo dobbiamo far sapere quanto sono alte le spese per la NATO e la guerra, proponendo e chiedendo cambiamenti. Importante anche scrivere ai politici e ai giornali (meglio se si riescono a stabilire relazioni personali con giornaliste/i), e usare i social network.

Gruppo 2

Sono presenti donne di Spagna, Serbia, Francia, Italia, Belgio. 

Si decide di affrontare l’ultimo punto su comunicazione e informazione. 

Sasha descrive la situazione in Serbia: il governo vuole entrare nell’Unione Europea e i media danno l’immagine di un paese dove non c’è mai stata guerra, perciò le Donne in Nero sono spesso odiate perché insistono nel ricordare il passato e chiedere giustizia e quindi sono un ostacolo per il futuro del paese. Le DiN si recano spesso in Bosnia, nei luoghi dei crimini commessi dalla Serbia, ma i media su questo tacciono e presentano la Bosnia, vera vittima della guerra, come un paese terrorista. L’unica ricchezza del paese è la produzione di armi (dove sono impiegate molte donne senza alcun diritto). L’esercito viene presentato come difensore dei diritti, molte donne si arruolano per motivi economici. Sono esercito e Ministero della Difesa ad occuparsi della R.1325, voluta dalle donne ed ora nelle mani dei militari. Per questo le Donne in Nero non partecipano a questi incontri organizzati dai militari dove non si vuole affrontare il tema delle vittime di guerra, ma discutere solo delle missioni all’estero (dove si riciclano i criminali di guerra), ma organizzano laboratori autogestiti con le donne nei villaggi.

Altro esempio sulla manipolazione dei media viene dalla Francia dove la proposta di una candidata alle elezioni dei Verdi di trasformare il 14 luglio, festa nazionale militare, in una festa popolare che celebri gli ideali della rivoluzione francese è stata boicottata e accusata di voler tradire l’identità nazionale.

In Spagna i media hanno dato pochissimo rilievo alla notizia che il ministro della difesa, imprenditore coinvolto nella produzione di mine antiuomo, ha ottenuto dal governo un risarcimento per i danni subiti dalla messa fuori legge delle mine: alla notizia è stato dedicato un trafiletto nelle pagine interne. 

Il problema è: come poter rompere il muro di silenzio creato dai media, come contrastare la disinformazione, come arrivare ai giornali e alla televisione? Forse non abbiamo una strategia precisa, non agiamo con continuità. Forse dobbiamo puntare sull’informazione alternativa della rete internet. 

Gruppo 3

Sul tema NATO, si nota quanto sia difficile reagire; anche se ci sono persone contrarie, se ne giustifica l’esistenza come “difesa dell’Europa cristiana”, senza dimenticare che la guerra in Libia ha avuto l’appoggio dei partiti progressisti in tutta Europa; situazione diversa in Serbia, dove per non confondersi con la destra islamofobica, i democratici preferiscono non esporsi e la NATO è sempre più accettata; si deve quindi lavorare molto, in qualsiasi spazio possibile, per spiegare perché siamo contro. Non dimentichiamo inoltre l’uso strumentale della Risoluzione 1325, utilizzata per aumentare l’inserimento delle donne negli eserciti, un’arma di divisione dei movimento femminista, uno strumento per perdonarsi i crimini commessi; e nei paesi del post-guerra, è un ricatto verso le donne. Le ZuC dei Balcani ci hanno lavorato molto, e forse sono l’unico gruppo che l’ha fatto.

Sul tema della crisi, si rileva l’importanza, non solo economica, della vendita di armi: il codice di controllo europeo è completamente disatteso; lo stesso linguaggio della crisi è militarizzato, e si sta passando da una cultura della cura, il cui lavoro era in parte pubblico o socializzato, come nella ex-Yugoslavia, a scaricarne tutto il peso sulle donne (il che riduce anche il loro attivismo). La crisi è una guerra economica e sociale. La Serbia esporta armi leggere negli USA, Belgio, Iraq e Italia, mentre esportatori privati vendono armi a Siria, Birmania, ecc.; si va verso una privatizzazione della guerra, con le imprese private che reclutano i criminali di guerra.

Sul tema dei media: per noi è impossibile accedervi; l'obiettivo è silenziare la realtà e le notizie, quando passano, sono filtrate, manipolate o decisamente false. Ora si sta propagando la paura e la necessità della sicurezza, i media sono un pilastro per la militarizzazione della società. Dovremmo fare un'azione sulla stampa in modo da creare malessere tra i giornalisti.

Analisi delle politiche europee verso la Palestina, su cui le FeN di Lione hanno fatto uno studio. La giustificazione dell'Europa per esportare armi in Israele è che in questo modo si mantengono buoni rapporti con Israele, e si tenta di cambiare la situazione in Medio Oriente: malgrado l’evidente violazione dello stesso codice di condotta europeo, che vieta l’esportazione di armi verso paesi che le usano per la repressione, e le armi francesi (anche missili) sono state usate per la guerra su Gaza. 

Altro punto importante è l’accordo commerciale tra UE e Israele, di cui è stato richiesto un miglioramento. Attualmente la decisione è sospesa, anche per il problema, ormai evidente, della provenienza dei prodotti “israeliani” che vengono dagli insediamenti; di recente dal parlamento europeo è venuto un richiamo perché si faccia questo controllo sicuro della provenienza. Israele non fa parte della UE ma è partner privilegiato, può partecipare a molte commissioni, anche per la sicurezza. Per la NATO Israele è socio per la pace (“partner for peace”) e può avere un uffici nei quartieri generali NATO e partecipare a manovre militari. Il sostegno dell'UE è sempre attivo essendo a volte politico, a volte economico, anche all’ONU. Ci sono inoltre rapporti della missione Europea che denunciano che le possibilità per la costruzione di due stati si stanno sempre più chiudendo a causa dell'espansione delle colonie, e che è necessario smettere di finanziare le produzioni delle colonie e cominciare a boicottarle.

Plenaria – 

Dopo le relazioni dei gruppi, il dibattito riprende principalmente il tema Palestina/Israele, anche perché alcuni dei gruppi DIN hanno questo come argomento principale se non unico. Si aggiungono alcuni dettagli: la decisione, della settimana precedente, di sospendere il voto sul trattato, anche per la pressione di un parlamentare filoisraeliano, c’era infatti il timore di respingimento; inoltre ci sono state prese di posizione contrarie anche da parte di coordinamenti di sindacati europei. Questo quindi è un momento adatto a una campagna di pressione su questo tema. Non dobbiamo però dimenticarci di parlare di sionismo, parola ormai tabù, e di pensare alle nostre amiche DIN di Israele, che non si riconoscono in molte delle nostre rivendicazioni. Su questo punto Stasa ci dà una grande lezione: ci ricorda che per chi vive nella casa del mostro (o dell’aggressore) è difficile bilanciare politica, etica e emozioni. In Serbia hanno sopportato l'embargo della Nato e il governo di Milosevic; nei momenti di massima depressione hanno pensato che il bombardamento della NATO poteva essere uno strumento per abbattere il regime, ma non hanno mai dimenticato l'antimilitarismo, consapevoli che per distruggere la casa del mostro non si possono usare le sue armi. L'embargo è una delle armi più militariste perché ha prolungato il regime di Milosevic colpendo la popolazione. Quindi per intervenire in un contesto dobbiamo avere molta attenzione per le amiche che lo vivono; le amiche israeliane sono disperate, Stasa ha parlato con loro vedendo le loro contraddizioni, che lei ha vissuto e vive anche con le amiche del Kosovo e per questo le tratta con molta cautela.. 

Si propone di scrivere un testo per farlo avere anche a Luisa Morgantini; sarà inviato a AFET/INTA e anche al parlamento europeo, e si decide chi scriverà il comunicato, che discuteremo il giorno seguente.

Ancora una raccomandazione, a proposito delle relazioni intergenerazionali: le giovani hanno bisogno di avere risposte e informazioni su quanto sta capitando a loro con la crisi, e anche la nostra esperienza ci dice di partire da quello che ci tocca da vicino; dovremmo essere capaci di elaborare una nostro discorso, come DIN, su quello che sta succedendo alle donne qui, in Europa: in vista del prossimo incontro europeo.

I valori delle donne europee, secondo un breve seminario della mattina:

Dignità, solidarietà, nonviolenza, aiuto reciproco, sfida, tolleranza, resistenza, antimilitarismo, affetto, tenerezza, perseveranza, giustizia.

Lunedì 30

Blocco 3: I nostri punti di confluenza, bisogni e responsabilità di fronte alle nostre realtà: sostegno reciproco, campagne e implicazioni comuni.

Questo blocco è coordinato dalle ZuC di Belgrado; ci sollecitano a darci riconoscimento reciproco, in particolare di riconoscere il valore delle MdN di Siviglia che ci hanno permesso di partecipare a questo importante incontro europeo – il primo! - , malgrado tutte le difficoltà.
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Per il blocco 3, che tratta questioni più tecniche, propongono di restare tutte insieme in plenaria. La domanda che ci pongono è: su quali problemi lavorare insieme come DiN europee, adesso o nel futuro? 

Nei molti interventi che seguono si elencano proposte di azioni comuni e/o campagne:

· NATO e militarizzazione

· Crisi e sue conseguenze, politica della paura, criminalizzazione del dissenso, repressione dei movimenti sociali

· Palestina/Israele

· Il continuum della violenza: eserciti, polizia, fino alla violenza maschile

· Guerre che i nostri paesi fanno in nome nostro; denunciare la normalizzazione e la la legittimazione della violenza

· Xenofobia e le politiche dei paesi europei che chiudono le frontiere

· Ruolo delle religioni, incidenza sugli affari degli stati

· Crescita di fascismo e organizzazioni fasciste, specie di giovani, in tutta Europa.

Seguono spiegazioni e dettagli, da parte delle proponenti.

NATO

Cynthia Cockburn racconta brevemente dell’azione femminista collettiva del 2009. A strasburgo, in occasione del summit della NATO, 40 femministe hanno svolto un workshop, preparato da 14 documenti, che ha elaborato le principali argomentazioni femministe contro la NATO. C’è stata poi una manifestazione molto violenta; le riflessioni successive delle donne hanno messo in chiaro l’insoddisfazione verso l’organizzazione della manifestazione e la decisione di fare in seguito azioni di sole donne, locali e coordinate: come quelle che si sono svolte nel 2010 in contemporanea con il summit di Lisbona. 

In quel periodo è anche stata costituita una lista di posta elettronica in inglese di donne contro la NATO, cui sono iscritte DIN e non solo (WILPF; WLOE, ecc.), lista che ultimamente non è stata molto attiva, al punto che alcune hanno proposto di chiuderla.

Ora fra poco, il 19 – 20 maggio, ci sarà un nuovo summit NATO a Chicago, probabilmente con una grande copertura mediatica data la presenza di Obama. La proposta è di fare, in contemporanea nelle nostre città, azioni locali (vigil, informazione, …); di coordinarci per questo, decidendo anche se la lista deve essere chiusa. 

La risposta è di mantenere la lista [per iscriversi inviare una e-mail a Cynthia Cockburn, c.cockburn@ktown.demon.co.uk. Cynthia ha portato a Siviglia alcuni documenti cartacei in inglese su questo argomento; alcuni, che riguardano Strasburgo, li abbiamo già tradotti e diffusi sulla lista italiana a suo tempo; per gli altri provvederemo appena possibile.]

Far sapere quali gruppi parteciperanno all’iniziativa è importante! Per l’Italia il gruppo di lavoro sulla NATO sarà coordinato da Anna anna.valente1@gmail.com
Palestina/Israele: due campagne

1) Il messaggio sul protocollo ACAA, accordo commerciale tra UE e Israele: Patricia, Marjike (Olanda) e Martine (Francia) hanno scritto un testo firmato dalla rete europea delle DIN, chiedendo di non ratificare l’accordo. Il testo è da inviare, da parte dei diversi gruppi DIN, a AFET e INTA, (i due organismi europei che danno il parere sulla questione, il primo per il secondo e il secondo per i Parlamentari europei). Ai Parlamentari europei il testo sarà inviato più tardi, possibilmente ciascuna o ciascun gruppo ai propri parlamentari nella propria lingua. Le lettere, tradotte in varie lingue, saranno diffuse su tutte le liste delle DIN in Europa. Si scriverà anche alle DIN israeliane, citate nelle lettere, per informarle dell’iniziativa.

2) La seconda campagna, di supporto alle azioni nonviolente di resistenza in Palestina, è quella che hanno proposto le DIN Bologna, già inviato prima dell'incontro di Siviglia e presentato anche all'incontro DIN di Roma. Si richiede ai vari gruppi di esprimere la loro adesione entro maggio.

Le campagne sono coordinate da Patricia (Italia), Marijike (Olanda), Yolanda (Spagna), Sasha (Serbia).

Cosa altro si può fare?

· Azioni urgenti: Sasha propone di organizzarci per diffondere velocemente le notizie che ci arrivano (ci fa l’esempio delle donne afgane uccise perché volevano andare a scuola) e organizzare risposte e campagne di solidarietà internazionale. Per  questa iniziativa, che si potrebbe organizzare con Twitter, la referente per l’Italia è Maria Rosa Guandalini namagna.new@virgilio.it . Anche Jane collaborerà con Sasha alla diffusione delle notizie e al coordinamento delle iniziative.
· Sui genocidi: Stasha propone un lavoro comune di ZuC di Serbia e DIN olandesi su Srebrenica, a proposito della responsabilità del governo olandese. Su questo tema le ZuC possono inviare materiali di riflessione, ricordando che anche il Parlamento Europeo ha fatto una risoluzione su Srebrenica.

· Date e ricorrenze comuni: non c’è stata una decisione comune, le date proposte a volte sono significative e note solo in alcuni paesi. Eccone alcune:

· 31 marzo, contro il capitalismo neoliberista.

· 24 maggio, disarmare il potere patriarcale capitalista. Coordinare la riflessione sulle conseguenze della crisi sulle donne, farne un gruppo di lavoro.

· 2 giugno, in Italia, smilitarizzare la festa della Repubblica.

· Far conoscere l’incontro europeo delle DIN, le sue conclusioni e decisioni, alla Commissione delle Donne al Parlamento europeo, ma anche alle organizzazioni alternative di movimento.

Dopo la visione di un paio di film, riprendiamo i lavori.

Blocco 4: Come arricchire le nostre analisi, risposte, rivendicazioni di femministe antimilitariste. Scambi e dibattiti.

Il blocco 4 è coordinato dalle MdN di Madrid, con vari apporti. Anche in questa parte restiamo in plenaria, senza dividerci. Il tema della discussione è come produrre il nostro pensiero, una filosofia politica delle DIN, una teoria basata sulle nostre conoscenze ed esperienze.

Le amiche della Serbia ci chiedono riflessioni e interventi sull’impatto che la crisi economica ha sulle donne, un’analisi economica della crisi da un punto di vista femminista e antimilitarista; in cambio, offrono il materiale che hanno elaborato: un approccio femminista alla giustizia, preparato per organizzare il Tribunale delle Donne nei Balcani; la sicurezza femminista/antimilitarista; la politica di aiuto internazionale, come viene applicata nella regione. Le DIN di Siviglia offrono il proprio lavoro sulle spese militari.

Molte intervengono sull’impatto che crisi e militarizzazione hanno sulle donne, e sull’intera popolazione: meno lavoro, meno servizi, maggior carico di lavoro non pagato. Questa non è la crisi del capitalismo, è la sua ristrutturazione. In Spagna il 50% dei giovani sono disoccupati, e mentre si  tagliano sanità e istruzione, non si tocca la Chiesa né i militari; ci sono problemi di sfrattati e di mancanza di diritti degli immigrati. Questa crisi sarà di lunga durata, e non la sappiamo ancora valutare chiaramente, anche perché ogni giorno esce una nuova legge che devasta le vite; ogni situazione, inoltre, è diversa e ci conosciamo poco. La crisi, poi, è anche fattore di insicurezza del futuro, per noi e per i figli.

Esistono analisi (in inglese) sulle donne nella crisi, potremmo scambiarle e utilizzarle come base per una nostra verifica di DIN. In Inghilterra hanno iniziato un processo contro il governo proprio per questo. Ma non possiamo dimenticare che il nostro relativo benessere è stato ottenuto sfruttando altre persone in altre parti del mondo: e ora, come rivendicare i nostri diritti senza farlo a spese dei diritti di altri/e? 

Cosa possiamo fare?

Dovremmo ascoltarci di più, scambiare di più; non vedere solo i lati negativi della situazione ma anche le opportunità che nascono, dire le nostre difficoltà ma anche le nostre forze. Ad esempio l’iniziativa delle donne di Fano, “Cura del sé e cura del mondo”, nata da una esperienza collettiva di donne: senza le relazioni tra donne non si fa nulla; solo mettendo in gioco tra noi quei valori che ci accomunano (e che ieri sono stati elencati), essi potranno esistere. Non possiamo combattere il mostro con le sue armi: dobbiamo cambiare il linguaggio, elaborare con creatività e amore una immagine di vita.

Anche Vandana Shiva, nel suo articolo “Fare pace con la terra” ci suggerisce non solo di continuare a denunciare ingiustizie e storture, ma anche idee per vivere e produrre insieme.

Dovremmo cercare altri spazi, poiché in quelli istituzionali e ufficiali non è possibile essere ascoltate; cercare di approfondire e aggiornare il nostro pensiero con l’autoformazione

Come scambiare tra di noi su questo tema?

Gli strumenti proposti sono molteplici: incontri tematici di DIN; scambiare quanto abbiamo di analisi antimilitarista e femminista della crisi, e proposte alternative. Usare la rete  e le traduzioni, che sono una grande ricchezza. L’Europa corre rischi di esplosione e fascismi, è necessario lavorare con chi vuole cambiarla. 

Conclusioni e prossimo incontro

La conclusione principale è la necessità di far circolare le iniziative e campagne che si sono decise insieme in questi giorni, e diffondere la documentazione e le analisi che abbiamo, in diverse lingue. 

Abbiamo un sito web, (www.womeninblack.org) per quanto non molto usato: ciascun gruppo DIN può costruirsi la sua pagina, e usarla per scambiare con le altre, si possono caricare documenti e foto, c’è spazio per la discussione: le DIN di Londra la usano, come pure le DIN tedesche. 

Ci sono anche altri strumenti, come i gruppi google; si può creare un gruppo e una pagina facebook per condividere e scambiare quanto è inserito sui singoli siti, in modo che possano vederlo anche altre persone; questo sarebbe importante soprattutto per le giovani, e basterebbe in ogni paese una donna con account facebook: le amiche armene si offrono di aiutare a creare e coordinare questo strumento. Ci interessa dare diffusione pubblica ai nostri documenti, la discussione tra noi, però, preferiremmo che restasse interna alle DIN.

Per le azioni urgenti è utile usare twitter.

Naturalmente ci sono anche le liste di posta elettronica, in particolare è ricordata quella in inglese moderata da Lieve, che vorremmo usare di più, inviando – almeno in sunto – anche le traduzioni dei documenti che produciamo. Le traduzioni rimangono comunque un problema, di cui dovremo occuparci di più, proprio per rendere migliore la comunicazione nella rete europea. Per le lettere inviate alle liste si suggerisce anche di usare un  segnale, un codice particolare, per far riconoscere l’urgenza del contenuto.

Le DIN di Siviglia propongono una scuola estiva di femminismo/antimilitarismo: è necessario per rinnovare il nostro pensiero e le nostre azioni, un incontro formativo sulla resistenza nonviolenta attiva; il gruppo di Siviglia ne ha già parlato, e pensa necessaria una commissione di preparazione.

Quando, come e dove il prossimo incontro europeo? Tenendo conto che nel 2013 è previsto l’incontro internazionale in Uruguay, si potrebbe pensare alla primavera del 2014. Olanda e Londra escludono di poterlo organizzare; la scelta del luogo dovrebbe tener conto dei costi e accessibilità dei viaggi; inoltre è necessario preparare in modo partecipativo il contenuto, da parte di tutte.

Ringraziamenti

Ci preme ricordare il grande lavoro svolto dalle traduttrici: nelle plenarie e nei gruppi di discussione la traduzione è avvenuta in quattro lingue, spagnolo, italiano, francese, inglese – in consecutiva o bisbigliando; in questo modo hanno permesso a tutte di parlare nella propria lingua e a tutte di comprendere la discussione. Il loro lavoro è stato duro, non solo per la quantità, per le ore di concentrazione continua, perché tradurre ha forse tolto loro qualche possibilità di intervenire: ma anche perché siamo state tutte abbastanza indisciplinate, chiacchierando durante le traduzioni, interrompendole per rispondere, e così via. Crediamo di dovere alle traduttrici le nostre scuse e il nostro riconoscimento.

Un altro grande GRAZIE va alle MdN di Siviglia, per l’enorme lavoro che hanno svolto nella preparazione e nello svolgimento di questo incontro. Hanno organizzato in modo molto efficiente la logistica, alloggi, vitto, percorsi e informazioni sui trasporti. Riconosciamo anche che hanno avuto non troppa collaborazione dalla rete europea nella preparazione del programma e dei contenuti, pur avendola richiesta con molto anticipo; hanno quindi sopperito loro, con proposte e iniziative, a quello che avremmo dovuto fare noi tutte, riuscendo

a dare all'incontro una conduzione molto partecipata e orizzontale, senza  leadership. Inoltre le ringraziamo per l’attenzione, la cura e l’affetto con cui hanno preparato cartelli informativi, materiale, cartelline e momenti di svago e condivisione.
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1 Maggio a Sevilla: un gruppo di Donne in Nero spagnole, italiane, serbe, belghe

partecipano alla manfestazione “alternativa”
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